
Un nuovo strumento per la didattica del lessico:  

il Repertorio italiano di famiglie di parole (RIF)  
 

  

 
Michele Colombo (Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, Italy)  
Paolo D’Achille (Università degli Studi Roma Tre, Accademia della Crusca, Italy) 

1 



2 

Francesco Sabatini, Il greco, il latino e il pensiero complesso, «Corriere della 

Sera», 23.10.2016, p. 29 

 

Tutte le lingue moderne occidentali sono state enormemente arricchite, nella 

loro crescita dal Medioevo fino ai nostri tempi, con il lessico ripreso dal latino 

dei libri e dal greco. Motivo non da poco per interessarsi a queste lingue. Ho 

chiesto spesso a studenti del classico di 

trovare il concetto di base che accomuna 

parole come propellente, impellente, 

repellente, pulsione, propulsione, 

repulsione, compulsione, impulso, 

pulsazione, polso: non sono stati quasi mai 

capaci di risalire al verbo latino pellere 

«spingere». 
 

Il problema del lessico 
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Luca Serianni, Italiano, 2mila parole non ci devono bastare, 

ilsussidiario.net, 11.02.2016 

 

Qualche giorno fa un'insegnante di lettere in un liceo classico mi ha 

raccontato un aneddoto istruttivo. Questa mia amica ha l'ottima abitudine di 

assegnare versioni di latino in classe senza vocabolario, naturalmente con 

la possibilità che l'alunno chieda lumi su forme meno comuni. Un ragazzo 

[…] le ha chiesto che cosa volesse dire cingebant. «Ragionaci un po' su: 

che cosa ti dice l'uscita in ebant?». «Che è un imperfetto». «Giusto! Prova a 

immaginare quale sia il presente». «Forse cingo?». «Certo!». Ma l'alunno, 

che mi si dice essere bravo, continuava a restare perplesso: il problema 

non era il latino, ma l'italiano; per lui cingere era un verbo misterioso. 
 
 

Il problema del lessico 
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C’è un livello di lingua (non esattamente costituita di parole arcaiche o 

specialistiche) che rischia di uscire dall’orizzonte dell’adolescente 

scolarizzato, il quale può non essere in grado di collegare a certe parole altre 

Il problema del lessico 

con la stessa radice, magari molto più comuni (le 

cinture di sicurezza, la cinta e il recinto, la cinghia, 

ecc.). Le conseguenze sono gravi: un’intera porzione 

di saperi e di concetti, che va oltre le 2000 parole 

che ci servono per sopravvivere nel parlato 

quotidiano, potrebbe restare inerte, sterile, morta. 
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Paolo E. Balboni, Tecniche didattiche per l’educazione linguistica. 

Italiano, lingue straniere, lingue classiche, Torino, UTET, 1998, pp. 112-

113 

 

Il problema del lessico 

Il problema glottodidattico relativo al lessico [...] 

rappresenta uno dei maggiori casi di rimozione 

da parte di studiosi, di autori di libri di testo e di 

multimediali, di insegnanti. [...] Il problema 

dell’acquisizione del lessico è semplicemente 

ignorato. 
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RIF 
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46 COLLABORATORI 

  

3 in Piemonte (Torino) 

17 in Lombardia (Bergamo, Milano, Pavia) 

2 in Veneto (Venezia, Padova) 

4 in Toscana (Carrara, Firenze) 

2 in Umbria (Perugia, Terni) 

6 nel Lazio (Latina, Roma) 

8 in Campania (Afragola, Ischia, Napoli, Santa Maria 

Capua Vetere) 

2 in Puglia (Barletta, Lecce) 

2 in Sicilia (Catania, Favara) 

RIF 
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Gerhard Augst, Wortfamilienwörterbuch der deutschen 

Gegenwartssprache. Studienausgabe, Tübingen, Niemeyer, 2009 

gut ‘buono’ → Gut ‘bene, merce’,  

begütert ‘benestante’, vergüten 

‘risarcire’, Vergütung ‘risarcimento’, 

Güte ‘bontà’, gütig ‘benevolo’, 

begütigen ‘calmare’, gütlich 

‘amichevole’, ungut ‘spiacevole’, 

Gutachten ‘perizia’, Güteklasse 

‘categoria’, Kulturgut ‘bene culturale’, 

ecc. 

RIF 



Angelo Gianni (dir.), Dizionario italiano ragionato, Firenze, 

D’Anna-Sintesi, 1988 
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M E M O R E 

[DIR] 
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M E M O R E 

[RIF] 
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C I N G E R E 

[DIR] 
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RIF 

C I N G E R E 

[RIF] 
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Esclusi dai sottolemmi 

a) gli avverbi in -mente (nuovamente); 

b) i lemmi composti da parole italiane (boccaporto); 

c) i lemmi non registrati o etichettati come arcaici nello Zingarelli 

(pulseggiare ‘palpitare, battere’); 

d) i lemmi che nello Zingarelli sono solo varianti di altri (cigna → 

cinghia); 

e) le locuzioni di altre lingue (ex novo); 

f) i participi passati e aggettivi usati esclusivamente nel significato del 

verbo (accinto) 

 

Inclusi i verbi riflessivi o pronominali che abbiano un’autonomia 

semantica (accingere ‘cingere’, accingersi ‘prepararsi a fare qcs.’) 

RIF 
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RIF 
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RIF 
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base autonoma + affisso 

produttivo 

rivendere, naturale 

base autonoma + affisso 

non produttivo 

sorvolare, patriota 

base non autonoma + 

affisso produttivo 

rimanere, rurale 

base non autonoma + 

affisso non produttivo 

sommergere, pilota 

• Nel RIF si intendono discendenti tutte le parole che presentano 

una base autonoma 

 

• Nel RIF si equivalgono parole ereditate (dissimile < DISSIMILEM) 

e formazioni italiane (disordine) 

 

• Nel RIF sono compresi gli incroci: cinghiale < locuz. (PORCUM) 

SINGULAREM ‘porco solitario’, cui si è sovrapposta cinghia s.f., 

per la cinghia di setole bianco-giallognole intorno al collo] 

RIF 
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Nel RIF ci sono diversi livelli di regolarità nella distinzione formale e 

semantica tra parole: 

1. Il livello massimo di regolarità si verifica tra una parola e quelle 

discendenti da essa che ne sono anche derivate (specialmente con 

affissi produttivi), come irrequietezza da irrequieto o manovratore da 

manovrare. 

2. Il livello medio alto di regolarità tra un lemma e quelli discendenti da 

esso che non siano suoi derivati, come madonna da donna e 

dentifricio da dente, dove la mancanza di un affisso italiano si coniuga 

alla identificabilità formale e semantica della radice. 

3. Il livello medio basso di regolarità si verifica tra lemmi zero della stessa 

famiglia entrambi al grado zero di discendenza, come ragione – irrito – 

rata (ma anche razionale) nella famiglia di RERI. 

4. Il livello minimo di regolarità si verifica tra lemmi di famiglie diverse, 

come ago – menestrello. 

RIF 
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Alessandro Manzoni, I promessi sposi, cap. XXIII: «Il cardinale 

lasciò andar la mano dell’innominato, col quale intanto aveva 

concertato quello che dovevan fare; si discostò un poco, e 

chiamò con un cenno il curato della chiesa. Gli disse in succinto 

di che si trattava; e se saprebbe trovar subito una buona donna 

che volesse andare in una lettiga al castello, a prender Lucia». 

Applicazioni didattiche 
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Applicazioni didattiche 
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Applicazioni didattiche 
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Applicazioni didattiche 

Anna Ferralasco, Anna Maria Moiso, Francesco Testa, 

Via libera, Milano, Bruno Mondadori, 2014 
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Grazie 
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